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"Le incursioni avvengono in questo modo: irrompono nelle stanze una dopo l'altra, ci costringono a 
sdraiarci a faccia in giù, ci calpestano, ci legano le mani dietro la schiena, poi ci trascinano una 
dopo l'altra nel cortile tirandoci le spalle all'indietro mentre ci sollevano da terra, causandoci forti 
dolori. Alcune prigioniere hanno riportato fratture. Durante un'irruzione ero legata e distesa a 
terra; mi hanno detto di alzarmi ma non ci riuscivo, così mi hanno tirata violentemente per le spalle 
da dietro. Il dolore è durato a lungo [...]

“Una prigioniera ha subito una lussazione alla spalla mentre veniva trascinata con violenza mentre 
era distesa a terra. Un'altra è stata trascinata in modo brutale, esponendo la schiena e i capelli 
davanti alle guardie, e ha subito una lussazione al ginocchio; ha sofferto per mesi e si sono rifiutati 
di portarla in clinica. Un'altra prigioniera è stata picchiata sulla schiena e sullo stomaco”. – (D.B.), 
una prigioniera politica palestinese attualmente detenuta dall'occupazione israeliana.

Ramallah, Palestina occupata – La Giornata Internazionale della donna, che si celebra ogni anno l'8 
marzo, è un'occasione per celebrare i successi delle donne e le loro lotte per la giustizia e 
l'uguaglianza. Nella Palestina occupata, tuttavia, questa ricorrenza è gravata da una realtà diversa; 
le donne palestinesi vivono sotto un sistema di occupazione israeliana fortemente oppressivo, 
dove il simbolismo di questa giornata si intreccia con la perdita, l'oppressione, la privazione e la 
sofferenza.

In questo nuovo rapporto, la Commissione per gli Affari dei Detenuti, la Società Palestinese per i 
Prigionieri (PPS) e l'Associazione Addameer per il Sostegno ai Prigionieri e i Diritti Umani 
presentano i dati principali relativi alla realtà delle donne palestinesi incarcerate, ai crimini e alle 
violazioni che le accompagnano. Il rapporto include diverse testimonianze di donne palestinesi 
detenute raccolte dagli avvocati delle nostre organizzazioni e presenta il peggioramento delle 
condizioni di detenzione delle donne incarcerate dopo l'inizio del genocidio nella Striscia di Gaza 
occupata.

Uno dei modi principali con cui l'occupazione israeliana prende di mira la società palestinese è 
attraverso le sue donne. Da decenni, le donne palestinesi di tutte le età sono soggette ad arresti, 
maltrattamenti, torture e alla negazione dei loro diritti più elementari. Ciò che le donne palestinesi 
vivono oggi, comprese le detenute nelle prigioni dell'occupazione israeliana, rappresenta la 
continuazione di politiche di repressione e cancellazione di lunga data. Tuttavia, dal genocidio 
dell'occupazione nella Striscia di Gaza occupata, la situazione è diventata senza precedenti per tutti 
i palestinesi, comprese le donne, uno dei segmenti più vulnerabili della società.



La portata e la gravità delle violazioni e dei crimini contro le donne palestinesi hanno superato ogni 
forma di violenza del passato. Ciò ha coinciso con una significativa escalation degli arresti di massa 
in tutta la Palestina occupata, insieme a un notevole aumento del numero di donne incarcerate e 
al peggioramento delle loro condizioni di detenzione. Queste condizioni rientrano in un sistema di 
tortura sistematica che inizia dal momento dell'arresto e continua durante gli interrogatori e la 
detenzione. Le prigioni dell'occupazione si sono trasformate in arene di tortura e distruzione 
sistematica dei prigionieri, uomini e donne, e in uno dei campi in cui viene perpetrato il crimine di 
genocidio.

Dall'inizio del genocidio sono state arrestate più di 700 donne palestinesi. Tra le donne e le 
ragazze arrestate ci sono studentesse universitarie, attiviste, casalinghe e donne senza alcun 
coinvolgimento politico diretto. Questi arresti non possono essere considerati separatamente da 
una politica più ampia che prende di mira la famiglia e la struttura sociale palestinese, nell'ambito 
di un approccio basato sulla punizione collettiva e sugli abusi.

Gli arresti di donne della Striscia di Gaza occupata a seguito del genocidio sono diventati una delle 
questioni più rilevanti, a causa delle gravi violazioni subite e dell'umiliazione della loro dignità 
umana, oltre al crimine di sparizione forzata che ha colpito decine di loro all'inizio del genocidio. Le 
istituzioni carcerarie sono poi riuscite a determinare il destino di molte di queste donne e a 
garantire il loro rilascio, mentre ad oggi non ci sono dati disponibili che indichino che donne della 
Striscia di Gaza occupata rimangano in detenzione.

La maggior parte delle donne arrestate ha subito abusi fisici e psicologici al momento dell'arresto, 
sia che siano state arrestate nelle loro case dopo un raid, sia che siano state fermate mentre 
attraversavano i posti di blocco militari.

Innumerevoli testimonianze raccolte negli ultimi due anni dimostrano che la violenza sessuale è 
stata una delle violazioni più gravi subite dalle donne palestinesi durante la detenzione, insieme a 
molestie, perquisizioni corporali e minacce di stupro. Anche le Nazioni Unite hanno dichiarato in 
un annuncio ufficiale che esistono rapporti attendibili che indicano che le detenute di Gaza sono 
state sottoposte a violenze sessuali, compreso lo stupro. Gruppi di prigioniere hanno documentato 
testimonianze di donne che sono state rilasciate e di altre ancora in carcere che hanno denunciato 
pratiche umilianti, prima fra tutte l'uso diffuso delle perquisizioni corporali.

Ultime statistiche sulle donne palestinesi detenute per motivi politici

A marzo 2026, le autorità di occupazione israeliane detengono attualmente 72 donne palestinesi, 
la maggior parte delle quali nella prigione di Damon, nel nord del paese. Tra loro ci sono tre 
minorenni e 32 madri, che hanno complessivamente 130 figli.

Inoltre, 17 donne sono detenute in regime di detenzione amministrativa senza processo né 
accusa, mentre cinque detenute stanno scontando pene di varia durata, la più lunga delle quali è 
di 16 anni.



Ci sono anche 50 donne in attesa di processo, tra cui 16 detenute con accuse relative a ciò che 
l'occupazione definisce "istigazione", con stime che indicano che il numero effettivo potrebbe 
essere più alto.

Vi è una detenuta precedentemente ferita dalle forze di occupazione israeliane e 18 detenute 
malate, tra cui tre donne affette da cancro, oltre a 12 studentesse universitarie e tre studentesse 
scolastiche.

Dal punto di vista geografico, la maggior parte è stata arrestata nella Cisgiordania occupata e a 
Gerusalemme occupata (69 detenute), insieme a tre detenute provenienti dai territori occupati nel 
1948.

Testimonianze anonime di prigioniere politiche palestinesi

1. Prigioniera (D.B.):

Le forze di repressione effettuavano irruzioni nelle stanze accompagnate dall'unità "Yamaz" e dai 
cani. Durante un'irruzione, un cane è stato introdotto nella mia stanza tenuto da un soldato. Era a 
solo un metro di distanza da me, il che era terrificante, specialmente per le prigioniere più giovani 
che hanno iniziato a tremare.

Le irruzioni avvenivano in questo modo: irrompevano nelle stanze una dopo l'altra, ci costringevano 
a sdraiarci a faccia in giù, ci calpestavano, ci legavano le mani dietro la schiena, poi ci trascinavano 
una dopo l'altra nel cortile tirandoci le spalle all'indietro mentre ci sollevavano da terra, causandoci 
forti dolori. Alcune prigioniere hanno riportato fratture. Durante una retata ero legata e distesa a 
terra; mi hanno detto di alzarmi, ma non ci riuscivo, così mi hanno tirata violentemente per le 
spalle da dietro. Il dolore è durato a lungo".

Ha continuato:

“Una prigioniera ha subito una lussazione alla spalla mentre veniva trascinata con violenza mentre 
era distesa a terra. Un'altra è stata trascinata in modo brutale, esponendo la schiena e i capelli 
davanti alle guardie, ed ha subito una lussazione al ginocchio; ha sofferto per mesi e si sono rifiutati 
di portarla in clinica. Un'altra prigioniera è stata picchiata sulla schiena e sullo stomaco”.

Dopo aver trascinato le prigioniere, alcune di noi sono state condotte nel bagno per essere 
sottoposte a perquisizioni corporali, mentre altre sono state portate direttamente nel cortile. Siamo 
state costrette a rimanere in ginocchio o sdraiate a pancia in giù per un periodo compreso tra 
mezz'ora e un'ora, fino al termine delle perquisizioni.
A volte ci camminavano sopra. Qualsiasi detenuta che tentasse di cambiare posizione veniva 
picchiata. Personalmente sono stata colpita con calci e pugni. Una volta il direttore della 
prigione mi ha colpita quando ho cercato di alleviare la pressione sul mio corpo e mi ha detto: "Non 
sei a casa tua". Durante un'irruzione siamo rimaste a pancia in giù per quasi un'ora mentre le 
guardie e le unità speciali ci camminavano sopra e filmavano. Il pretesto era "perquisire le 
stanze".



2. Detenuta (R.R.):

“Mi hanno condotto dal cortile esterno a una piccola stanza. Una soldatessa ha effettuato una 
perquisizione corporale. Mi ha sollevato le braccia, mi ha afferrato e mi ha esaminato il torace. Mi 
ha ordinato di alzarmi e sedermi due volte mentre ero nuda. Poi mi ha fornito biancheria intima e 
una divisa da prigioniera da indossare e mi ha consegnato un copricapo, gettando i miei vestiti 
nella spazzatura. Successivamente mi hanno ammanettato le mani dietro la schiena e mi hanno 
incatenato le gambe. Non mi hanno bendato gli occhi. Poi è arrivato un soldato molto alto, mi ha 
afferrato il braccio sinistro da dietro e mi ha fatto camminare colpendo ripetutamente la mia spalla 
sinistra con il gomito lungo il percorso. Il mio braccio si è gonfiato e i colpi erano forti. Non so 
quante volte mi abbia colpito, ma il giorno dopo il mio braccio era gonfio. Quando l'hanno visto 
durante l'interrogatorio si sono allarmati e hanno detto che mi avrebbero portato in clinica, ma 
non l'hanno mai fatto".

Ha anche descritto le condizioni della cella in cui è stata interrogata:

Il soldato mi ha collocata in una cella molto piccola, di circa un metro per un metro. All'interno non 
riuscivo nemmeno a distendere completamente le gambe. Quando dormivo, la mia testa era vicina 
al water. Le pareti erano ruvide e grigie. La cella aveva solo un water, un lavandino e un pavimento: 
niente materasso, coperta o cuscino. C'era solo carta igienica e acqua potabile dal lavandino. Mi 
hanno tolto il hijab e mi hanno lasciato solo il copricapo che indossavo sotto. La cella era piena di 
insetti e ho sviluppato un'infezione fungina. Sono rimasta lì fino al mattino seguente. Verso le otto 
del mattino, una guardia mi ha portato nella sala interrogatori».

Ha aggiunto riguardo al periodo di interrogatorio:

“Entravano spesso nella mia cella. Due soldatesse entravano con altre guardie che rimanevano 
fuori e improvvisamente mi sottoponevano a una perquisizione corporale. Mi ordinavano di 
togliermi tutti i vestiti. Le perquisizioni erano umilianti”.

3. Prigioniera (M.M.):

Qui ci riferiamo al caso della prigioniera (M.M.), che è stata rapita come ostaggio per fare 
pressione su suo padre, detenuto nelle prigioni dell'occupazione israeliana. Durante il suo arresto 
e interrogatorio, è stata sottoposta ad abusi, aggressioni e umiliazioni.

Quando sono stata arrestata, i soldati hanno iniziato a chiedermi nella jeep militare: "Dove desideri 
andare? In quale prigione?" Ho risposto: "Ad Asqalan". Hanno iniziato a ridere di me e hanno detto: 
"Quindi desideri andare dove si trova tuo padre".



“Dal primo giorno in cui sono entrata nel centro di interrogatorio di Asqalan (Ashkelon), hanno iniziato 
a interrogarmi. Sono stata interrogata ininterrottamente per 18 giorni, ogni giorno in diverse sessioni, 
ciascuna della durata di tre o quattro ore. Mi portavano in interrogatorio circa tre volte al giorno. Ogni 
volta c'era un interrogatore e una soldatessa. L'interrogatorio consisteva in domande continue. Si 
allontanavano per riposarsi per due o tre ore. Non sono riuscita a dormire durante tutto 
l'interrogatorio, che è durato 27 giorni".

Ha aggiunto:

“Dopo 27 giorni mi hanno trasferita alla prigione di Damon. Sono stata trasferita dall'unità Nahshon, 
che mi ha trattata con molta violenza durante il trasferimento. Mi hanno trasferito con veicoli di 
trasporto carcerario (“bosta”). Sono stata portata in più di una prigione, di cui non 
conosco i nomi, prima di arrivare a Damon, ma sono arrivata lì lo stesso giorno”.

Ha continuato nella sua testimonianza:

Il diciottesimo giorno di interrogatorio, quando stavo per concludere, un interrogatore si è 
avvicinato e ha affermato: "Le consentiremo di vedere suo padre". Mi hanno quindi condotto in una 
sala interrogatori dove mio padre era seduto su una sedia simile a quelle scolastiche, con le mani 
legate dietro la schiena. Quando sono entrata, sembrava che sapesse del mio arrivo e fosse preparato; 
guardava verso la porta. Una volta entrata, mi hanno tolto la benda dagli occhi e mi hanno legato le 
mani davanti. Mio padre ha iniziato a piangere quando mi ha vista. Sono corsa verso di lui e l'ho 
abbracciato mentre ero ancora legata. Lui continuava a baciarmi e a dirmi parole rassicuranti per 
confortarmi. Poi mi hanno fatta sedere su una sedia normale mentre avevo ancora le mani legate 
davanti. Sembrava estremamente esausto. Nella stanza c'erano circa dodici interrogatori, tra cui una 
sola donna.

Questa testimonianza è una delle decine fornite da donne arrestate come ostaggi per esercitare 
pressione sui loro familiari.

4. Prigioniera (H.B.):

“Sono stata trasferita alla prigione di Hasharon. Quando sono arrivata, mi ha accolto una 
soldatessa che, mentre salivo una lunga rampa di scale, continuava a insultarmi e a spingermi. Mi 
ha portato in una piccola cella di isolamento sporca, che aveva solo un materasso sul pavimento 
senza coperta né cuscino e un bagno molto piccolo. Sono rimasto lì da sola per quattro giorni 
senza che nessuno mi rivolgesse la parola.
Mi hanno fornito cibo freddo e di scarsa qualità, e durante quei quattro giorni non ho consumato 
alcun pasto e ho scartato il cibo. Il clima era estremamente rigido, e quando ho richiesto una 
coperta mi è stata negata con la motivazione che era vietato. Il coprimaterasso era realizzato in 
plastica fredda.

Questa testimonianza è una delle tante che descrivono esperienze simili vissute da donne 
detenute nella prigione di Hasharon.



5. Detenuta (L.Y.):

“Quando sono arrivata a Damon, mi hanno tolto tutti i vestiti e li hanno gettati nella spazzatura, 
compreso il mio jilbab e la giacca. Mi hanno dato un'uniforme carceraria e solo due capi di 
biancheria intima. Sono stata sottoposta a una perquisizione corporale e poi condotta nella 
sezione carceraria indossando l'uniforme carceraria (camicia e pantaloni). È stato psicologicamente 
molto doloroso per me”.

Principali pratiche di abuso, umiliazione e violenza nei confronti delle donne 
palestinesi durante l'arresto e la detenzione

Le donne palestinesi subiscono abusi, umiliazioni e violenze sistematiche durante tutto il processo 
di arresto e detenzione. Gli arresti spesso iniziano con violente incursioni notturne o all'alba nelle 
abitazioni, durante le quali le forze di occupazione israeliane sfondano o fanno saltare le porte, si 
spargono per tutta la casa, distruggono e vandalizzano deliberatamente oggetti personali e mobili, 
e gridano minacce mentre tengono sotto tiro i residenti. Le donne vengono spesso portate via 
dalle loro case davanti alle loro famiglie. In altri casi, gli arresti avvengono ai posti di blocco 
militari, dove le donne possono essere detenute per ore sotto il sole o al freddo prima di essere 
sottoposte a perquisizioni minuziose e umilianti.

Le testimonianze indicano che le donne sono state spinte, picchiate e rimosse con violenza dai 
veicoli. Le detenute hanno anche riferito di essere state bendate e di aver avuto le mani legate 
dietro la schiena per lunghi periodi, mentre venivano insultate e minacciate. Gli abusi possono 
continuare durante il trasporto in veicoli militari, dove le donne sono costrette a rimanere in 
posizioni dolorose e viene loro negato l'accesso ai servizi igienici per lunghi periodi.

Una pratica di lunga data è stata l'arresto di donne come ostaggi per esercitare pressione sui 
parenti maschi, una politica che è diventata particolarmente evidente nel periodo successivo 
all'inizio del genocidio di Gaza. In questi casi, le donne vengono detenute non perché siano 
l'obiettivo principale, ma per costringere un membro della famiglia ad arrendersi, o come forma di 
vendetta. Decine di donne, tra cui mogli di prigionieri, mogli di persone uccise, madri e persino 
donne anziane, sono state arrestate a questo scopo. Questi arresti sono spesso accompagnati da 
pressioni psicologiche e minacce, comprese minacce di morte o di violenza nei confronti del 
parente preso di mira. Le incursioni comportano spesso la distruzione di case, il furto di ingenti 
somme di denaro e gioielli e il terrore dei bambini, riflettendo un modello più ampio di punizione 
collettiva contro intere famiglie. Molte delle donne arrestate provengono da famiglie che hanno 
già subito anni di ripetute incursioni, arresti, incarcerazioni e uccisioni.

Un altro fenomeno importante è stato il forte aumento degli arresti di donne con l'accusa di 
"istigazione", in base alle leggi militari dell'occupazione israeliana, in particolare in relazione 
all'attività sui social media. Dopo il genocidio, le autorità di occupazione israeliane hanno ampliato 



l'interpretazione di "istigazione" che include post, ripubblicazioni, espressioni personali o persino 
interazioni con contenuti online. Di conseguenza, la sfera digitale è diventata di fatto uno spazio di 
sorveglianza e persecuzione, dove qualsiasi attività online può essere motivo di arresto 
indipendentemente dal contesto. Molte donne detenute dopo il genocidio di Gaza, tra cui 
giornaliste, attiviste, studentesse universitarie, difensori dei diritti umani e parenti di prigionieri o 
di persone uccise, hanno dovuto affrontare tali accuse. Questa estensione ha limitato in modo 
significativo la libertà di espressione e ha sottoposto le donne palestinesi a un monitoraggio 
costante.

All'interno delle prigioni dell'occupazione israeliana, in particolare nella prigione di Damon, le donne 
detenute riferiscono un livello senza precedenti di repressione e abusi durante la guerra in corso. Il loro 
calvario inizia in genere con l'interrogatorio e la detenzione temporanea nella prigione di Hasharon, 
prima di essere trasferite a Damon, la principale struttura che ospita le prigioniere politiche palestinesi. 
Le testimonianze descrivono la prigione di Damon come un luogo in cui sono diffusi la tortura, la 
fame, l'umiliazione e i trattamenti degradanti. Le prigioniere hanno denunciato la confisca di 
effetti personali, il grave sovraffollamento dovuto alle campagne di arresti di massa e pratiche 
quali perquisizioni arbitrarie ed eccessive, molestie e altre forme di abuso sessuale.
In alcuni periodi dall'inizio del genocidio, il numero di detenute ha superato le 100 donne e 
ragazze, peggiorando ulteriormente le condizioni già difficili.

Le detenute hanno anche subito il sistematico rifiuto di quantità adeguate di cibo, come tutti i 
prigionieri politici palestinesi. I pasti forniti dall'amministrazione carceraria sono minimi, spesso 
freddi e di scarsa qualità, e insufficienti a soddisfare le esigenze quotidiane di base, con 
ripercussioni dirette sulla salute e sull'immunità delle detenute. Anche i beni di prima necessità 
sono stati utilizzati come strumenti di umiliazione, compresa la limitazione dell'accesso agli assorbenti 
igienici e ai prodotti per l'igiene. Alle detenute sono stati negati vestiti e coperte adeguati 
e a molte è stata negata l'assistenza medica. I dati attuali indicano che tre detenute affette da 
cancro rimangono in carcere, tra cui una accusata di "istigazione", una detenuta in regime di 
detenzione amministrativa senza processo né accusa e un'altra in attesa di processo.

L'isolamento si è intensificato dall'inizio del genocidio. Alle detenute, come a tutti i detenuti, sono 
state negate le visite dei familiari per due anni e mezzo, così come le visite del Comitato 
Internazionale della Croce Rossa (CICR), lasciando le visite degli avvocati come unico canale di 
comunicazione con il mondo esterno, anche se fortemente limitate. Questo isolamento ha 
aumentato in modo significativo la pressione psicologica sulle detenute, soprattutto perché molte 
di loro sono madri e sono state private di qualsiasi contatto con i propri figli.

Anche la prigione di Hasharon, che funge da centro di detenzione temporanea prima del trasferimento 
a Damon, è stata descritta come un luogo di umiliazioni e intimidazioni. Le testimonianze raccolte 
mostrano che le prigioniere sono detenute in celle sporche e inadatte alla vita umana, ricevono 
quantità estremamente ridotte di cibo non commestibile e sono costrette a dormire su materassi 
sottili e sporchi. Vengono spesso effettuate perquisizioni corporali degradanti e diverse donne hanno 
riferito di essere state picchiate dopo essersi rifiutate di sottoporsi a queste procedure.



Oltre alle difficoltà quotidiane, le detenute sono state sottoposte a frequenti aggressioni fisiche e 
raid da parte delle forze di occupazione carcerarie. Questi raid, talvolta effettuati con cani 
poliziotto, comportano spesso percosse, perquisizioni corporali, granate stordenti e gas 
lacrimogeni. Durante queste operazioni vengono confiscati gli effetti personali delle detenute. 
Alcune donne sono state poste in isolamento come punizione dopo tali incursioni, mentre ad altre 
è stato impedito di lasciare le loro celle per recarsi nel cortile della prigione. In molti casi, le 
detenute sono state costrette a sedersi in posizioni umilianti per lunghi periodi mentre venivano 
minacciate e filmate.

Nel loro insieme, queste pratiche illustrano politiche severe di abuso sistematico, 
maltrattamenti che a volte raggiungono il livello di tortura e punizioni collettive dirette alle 
donne palestinesi durante tutte le fasi dell'arresto, dell'interrogatorio, della detenzione e della 
reclusione.

Alla luce di quanto sopra, vi è un'urgente necessità di un'azione internazionale seria che 
traduca gli obblighi giuridici in misure concrete. Ciò include l'impegno ad attuare il parere 
consultivo emesso dalla Corte Internazionale di Giustizia, che ha considerato illegale 
l'occupazione, insieme agli obblighi che ne derivano di porvi fine e di non riconoscerne i 
risultati.

È inoltre necessario impegnarsi per il rilascio incondizionato di tutti i prigionieri politici 
palestinesi, comprese le donne, in un contesto in cui le carceri sono diventate di fatto 
sistemi di tortura e distruzione collettiva, trasformandosi in uno dei teatri del crimine di 
genocidio in corso.
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